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CAPITOLO I


APPUNTAMENTO
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C'era Joachim, capitano della nave stellare nomade Peregrine, e sovrano del clan Peregrine, ovvero gli ufficiali, l'equipaggio e le loro intere famiglie. Non legati a nessun mondo, avendo trascorso gran parte della loro vita sulle grandi navi, i Nomadi erano un po' come gli Zingari che un tempo vagavano per le terre della Terra e un po' come i Vichinghi che un tempo solcavano i mari della Terra, ma diversi da qualsiasi società umana conosciuta prima.
Una volta all'anno, i capitani delle navi Nomad si incontravano sul loro pianeta segreto, Rendezvous, dove venivano stipulati e applicati gli statuti e gli intricati accordi della società Nomad. E quest'anno, Peregrine Joachim aveva una notizia bomba da lanciare in mezzo ai suoi colleghi. Cinque navi Nomad erano scomparse – completamente svanite – in un'area dello spazio che si supponeva disabitata. Non poteva essere un incidente. C'era Trevelyan Micah del servizio di coordinamento della Terra, il nucleo integratore della civiltà galattica, quella vasta federazione di pianeti. Per Micah, i Nomad erano un'influenza irresponsabile e dirompente che doveva essere rimessa in riga.
Da tutta la galassia, informazioni si riversavano nei computer sovraccarichi della civiltà, già in ritardo di anni nel coordinamento dei dati. Ma ora a Micah era stata data una direttiva: indagare sul fatto che flora e fauna simili siano state trovate su numerosi pianeti all'interno di un'area in cui tali forme di vita non avrebbero potuto svilupparsi spontaneamente. Contattare i Nomadi, che hanno perso navi nella stessa area.
C'era Sean dei Pellegrini, giovane d'età, ma invecchiato nell'amarezza per la perdita di una moglie che non sopportava la vita nomade. E a Rendezvous, incontrò la strana e adorabile Ilaloa, che non era del tutto umana o poco più che umana.
Così ebbe inizio la ricerca, parte della risposta a cui sia Trevelyan Micah che Joachim sospettavano: una forma di vita sconosciuta, intelligente e fino ad allora insospettata si stava muovendo intenzionalmente verso la galassia, espandendosi verso la civiltà umana.  Per i Nomadi, c'era il timore di rimanere intrappolati tra la civiltà e gli alieni sconosciuti; per la Terra, c'era il timore di ripetere tutti i vecchi errori della storia, portando a inutili conflitti e distruzione. Nessuno dei due voleva la guerra, né tra di loro né con la cultura sconosciuta che cercavano di scoprire.
Ecco la storia di un futuro lontano nel tempo, dove l'espansione dell'umanità ha solo fatto comprendere agli uomini quanto sia vasto lo spazio e quanto sia piccolo l'ambito della loro conoscenza e del loro controllo. Perché, sebbene la tecnologia avesse raggiunto vette inimmaginabili, uomini e donne amavano, speravano, temevano e odiavano proprio come i loro antenati del ventesimo secolo. C'è un pianeta oltre i confini del conosciuto, e il suo nome è Rendezvous.
Pochi mondi sono più incantevoli agli occhi degli uomini. Mentre le navi stanche giungono dallo spazio e dalla solitudine, vedono una stella gialla stagliarsi contro le grandi e fredde costellazioni; e avvicinandosi, vedono la sua gloria incoronata gonfiarsi fino a incandescenza. Il pianeta cresce man mano che le navi si avvicinano; diventa uno scudo di zaffiro striato di nuvole, offuscato da pioggia, vento e nebbie montane. Le navi girano attorno al pianeta, ormeggiandosi a un'orbita tra le lune, e non passa molto tempo prima che le imbarcazioni si stacchino da esse e si precipitino giù dal cielo per atterrare. E poi, per un breve istante, il pianeta si anima di rumore e movimento mentre la vita umana si riversa liberamente.  Questa potrebbe essere stata la Terra, in un'epoca dimenticata, prima che i ghiacciai si spostassero a sud. Qui, si estende l'ampia distesa verde della terraferma, che si protende verso un orizzonte remoto. In lontananza, iniziano le montagne; dall'altra parte, il mare. Il cielo è immenso qui, e si erge sopra il mondo in un'immensità blu.
Ma la differenza è ciò che ti perseguita. Ci sono alberi, ma non sono le querce, i pini e gli olmi – o le palme, i baobab, le sequoie – della Terra, e il vento soffia tra le loro foglie con un suono alieno. I frutti degli alberi sono dolci, pungenti, succulenti da mangiare, ma c'è sempre l'accenno di un sapore che gli uomini non hanno mai conosciuto prima. Gli uccelli non sono tuoi; gli animali delle pianure e delle foreste hanno sei zampe e un luccichio verdastro nella pelliccia. Di notte, le costellazioni hanno l'aspetto di sconosciute e potrebbero esserci quattro lune in cielo.
No, non è la Terra, e la conoscenza diventa fame in te e non ti lascia restare. Ma non hai mai visto la Terra; e ormai la fame è diventata parte di te a tal punto che non potresti trovare casa nemmeno lì. Perché sei un Nomade.
E solo tu hai imparato dove trovare questo luogo tranquillo. Per tutti gli altri, il Rendezvous si trova oltre i confini del conosciuto.
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GUERRA SEGRETA?
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Non c'era nessun altro sulla barca. Si erano tutti riversati per piantare le loro tende e socializzare con gli altri, per divertirsi, litigare e concludere affari ostinati. I passi del pellegrino Joachim Henry echeggiavano vuoti tra le nude pareti metalliche mentre entrava nella camera stagna. La barca era una colonna di quaranta metri di immobile indifferenza, eretta tra le sue compagne alla fine della Valle dei Nomadi. Il villaggio temporaneo era cresciuto a un paio di chilometri di distanza dalle barche.
Di solito, Joachim sarebbe stato lì, rilassato e cordiale; ma era un capitano, e il Consiglio dei Capitani si stava riunendo. E quella non era un'assemblea da perdere, pensò. Non con le notizie che aveva da dare.
Prese il pozzo gravitazionale, fluttuando lungo la trave ascendente fino alla camerata superiore dove teneva la sua scatola. Riemergendo, attraversò il pavimento e aprì la cassa. Joachim decise che era il caso di radersi e si passò rapidamente la crema depilatoria sul viso.
Di solito non si preoccupava delle insegne regali: come tutti i Nomadi, indossava qualsiasi abito gli piacesse, o si spogliava completamente, durante i viaggi. Le visite alle superfici planetarie non richiedevano di solito un abbigliamento formale; ma l'uniforme era ciò che ci si aspettava da lui.
"Siamo un gruppo di bigotti, davvero", rifletté ad alta voce guardandosi allo specchio. Gli mostrava un uomo tarchiato di media altezza, dalla pelle scura, con i capelli brizzolati e gli occhi grigi socchiusi in una rete di zampe di gallina. Il viso era smussato e malconcio, attraversato da rughe profonde, ma non era vecchio. Era all'inizio della mezza età – sessantacinque anni – ma c'era vitalità in lui. Il kilt, con il suo tartan Peregrine rosso, nero e verde, gli era stretto in vita. Si era ristretto, quel maledetto coso? No, temeva di essersi allargato. Non di molto, ma Jere lo avrebbe preso in giro al riguardo, e poi gli avrebbe sbottonato l'indumento.
Jere. Erano ormai quindici anni che lei aveva fatto il Lungo Viaggio. E i bambini erano cresciuti e sposati. Bene... Continuò a vestirsi. Sopra la camicia leggera infilò un panciotto riccamente ricamato, con lo stemma di Gioacchino intessuto nel motivo. La manica recava le insegne di grado - capitano - e di servizio - astrologia. Calzari alle gambe; marsupio e pistola nella fondina in vita, e berretto piumato sulla testa rasata. Poiché era ereditario e come ci si aspettava da lui, indossava la massiccia collana d'oro con il suo pendente tempestato di diamanti. Un mantello viola e scarlatto gli svolazzava sulle spalle, guanti alle mani.
Joachim attraversò la camerata e scese nel pozzo, uscì dalla camera di compensazione e scese di nuovo per la scaletta retrattile. Un sentiero in penombra saliva dalla valle e lui lo imboccò, muovendosi con un'andatura leggermente ondeggiante, da orso. Il cielo era di un azzurro intenso; la luce del sole si riversava sulla vasta distesa verde; il vento gli portava la debole risata cristallina di un uccello campanaccio. Non c'era dubbio, l'uomo non era fatto per starsene seduto in un guscio di metallo e correre di stella in stella. Non era strano che così tanti avessero abbandonato la vita nomade. Chi era stata quella ragazza, la ragazza di Sean, di Nerthus?
"Salute, Hal», disse una voce alle sue spalle.
Si voltò. "Oh, Laurie. Non ti vedo da molto."
Il vagabondo MacTeague Laurie, un arcobaleno ambulante nella sua uniforme, si mise al passo accanto a Joachim. "Siamo arrivati solo ieri", spiegò. "Siamo gli ultimi, immagino, e ci hanno riferito che il Wayfarer e il Pilgrim non ce l'hanno fatta quest'anno. Quindi questo qui ritiene che tutte le navi siano già state completate... comunque, il viaggiatore Thorkild ha detto che avrebbe convocato la riunione per oggi."
"Deve essere. Abbiamo parlato con i Vagrant vicino a Canopo, e non sarebbero venuti. Avevano una specie di accordo; suppongo si tratti di un nuovo pianeta con possibilità di scambi commerciali, e vogliono arrivarci prima di chiunque altro."  MacTeague fischiò. "Si stanno davvero allontanando. Cosa ci facevi da quelle parti?"
"Sto solo guardandomi intorno", disse Joachim con innocenza. "Non c'è niente di male. Canopo è ancora territorio libero; nessuna nave lo rivendica ancora."
"Perché lanciarsi in un salto quando hai a disposizione tutti gli scambi che potresti desiderare, proprio nel tuo territorio?"
"Immagino che il tuo equipaggio sia d'accordo con te?"
"Beh, la maggior parte. Ce ne sono alcuni, ovviamente, che continuano a invocare 'nuovi orizzonti', ma finora sono stati bocciati. Però... mmm." MacTeague socchiuse gli occhi. "Se hai girato per Canopo, Hal, allora ci sono soldi in giro."
La Sala dei Capitani sorgeva vicino al bordo di un promontorio. Più di due secoli prima, quando i Nomadi trovarono Rendezvous e lo scelsero come luogo d'incontro, avevano eretto la Sala. Duecento anni di pioggia, vento e sole erano passati; eppure la Sala era ancora lì. Avrebbe potuto essere ancora lì quando tutti i Nomadi fossero sprofondati nell'oscurità.
L'uomo era una cosa piccola e frettolosa; le sue astronavi si estendevano per anni luce e la sua febbrile energia, spinta dalla morte, rendeva i cieli di mille mondi rimbombanti delle sue opere, ma l'antica oscurità immortale si estendeva molto più lontano di quanto potesse immaginare.
Anche gli altri capitani stavano arrivando, un turbinio di colori e un rombo di voci. Ce n'erano solo una trentina a questo appuntamento: quattro navi avevano segnalato che non sarebbero arrivate, e poi c'erano quelle scomparse. I capitani avevano tutti superato la giovinezza, alcuni erano piuttosto anziani.
Ogni nave nomade era in realtà un clan, un gruppo esogamico che rivendicava una discendenza comune. In media, a ogni nave appartenevano circa millecinquecento persone di tutte le età, con le donne che si sposavano con le navi dei loro mariti. La capitaneria era ereditaria e ogni successore veniva eletto tra gli uomini di quella famiglia, se ne possedevano i requisiti.
Ma i nomi erano comuni tra le navi. C'erano solo sedici famiglie sulla Traveler I, che aveva dato inizio all'intera cultura nomade, e l'adozione non ne aveva aggiunte molte altre. Periodicamente, quando le navi diventavano sovraffollate, i giovani si riunivano e ne fondavano una nuova, con l'aiuto di tutti i Nomadi per costruire una nave. Era così che la flotta si era espansa. Ma la presidenza del Consiglio era ereditaria con il Capitano della Traveler – terzo con quel nome nei trecento anni trascorsi dall'inizio dell'eterno viaggio – ed era sempre un Thorkild.
Vagabondo, Zingaro, Vagabondo, Viaggiatore, Beduino, Vagabondo, Esploratore, Trovatore, Avventuriero, Abitante del Tramonto, Migrante: Joachim osservò i capitani entrare e si chiese in fondo alla mente cosa avrebbe fatto la prossima nave per avere un nome. C'era una tradizione che proibiva di usare un nome che non derivasse da una lingua umana.
Quando tutti gli altri furono entrati, Joachim salì sul portico ed entrò nella Sala. Era un luogo ampio e grazioso, con pilastri e pannelli intagliati con cura intricata, tappezzati di arazzi e bassorilievi in metallo lucido. Qualunque cosa si potesse dire contro i Nomadi, bisognava ammettere che erano bravi nell'artigianato.
Joachim si lasciò cadere sulla sedia al tavolo, accavallò le gambe e cercò a tentoni la pipa. Quando l'ebbe accesa e cominciò a emettere allegre nuvole azzurre, il Viaggiatore Thorkild Helmuth stava chiamando all'ordine la riunione. Thorkild era un uomo alto, scarno e dal volto severo, con i capelli e la barba bianchi, rigidamente eretto sulla sua sedia di legno scuro intagliato.
"In nome del Cosmo, appuntamento", iniziò formalmente. Joachim non prestò molta attenzione al rituale che seguì.
"Tutte le navi tranne cinque sono ora presenti o registrate", concluse Thorkild, "e pertanto convoco questa riunione per discutere i fatti, stabilire la politica da seguire e formulare proposte da sottoporre agli elettori. Qualcuno ha qualche questione da sottoporre?"
Come al solito, c'era parecchio, niente di particolarmente importante. I Rom volevano che un territorio esteso cinquanta anni luce attorno a Thossa fosse riconosciuto come loro: nessun'altra nave nomade poteva commerciare, sfruttare, costruire, organizzare o altrimenti utilizzare quella regione senza il permesso dell'assegnatario. Questo perché i Rom avevano effettuato la maggior parte delle esplorazioni in quella zona. Dopo alcune discussioni, la richiesta fu accolta.
L'Avventuriero desiderava riferire che lo Shan di Barjaz-Kaui su Davenigo, altrimenti noto come Ettalume IV, aveva imposto una nuova tassa ai commercianti. Essendo il pianeta noto al Servizio di Coordinamento, non era possibile per i Nomadi rovesciare lo Shan con la violenza; ma con un po' di aiuto, forse sarebbe stato possibile sovvertire il suo governo e ottenere un principe più amichevole. Qualcuno era interessato? Beh, forse i Beduini; avrebbero potuto parlarne più tardi.
La Stroller aveva avuto difficoltà più dirette con i Cordy. A quanto pareva, la nave vendeva armi a una razza che non avrebbe dovuto essere pronta per tale tecnologia, e il Servizio di Coordinamento lo aveva scoperto. Tutti i Nomadi avrebbero fatto meglio a stare attenti per un po'.
La Fiddlefoot stava andando a Spica, dove intendeva barattare prodotti solariani, e voleva sapere se qualcuno fosse interessato ad acquistare una quota della sua impresa. Le merci trasportate direttamente da Sol erano costose.
E continuò: proposta, dibattito, discussione, resoconto, decisione finale. Joachim sbadigliò e si grattò.
Finalmente arrivò la sua occasione, e fece un gesto con il dito verso l'alto. "Capitano Peregrine Joachim", rispose Thorkild. "Parlate per conto della vostra nave?"
"Per me e per pochi altri", disse Joachim, "ma la mia nave mi seguirà. Ho un rapporto da fare." "Procedi."
Poi gli occhi si posarono su di lui, lungo tutto il tavolo del Consiglio.
Joachim iniziò a ricaricare la pipa. "Questo è stato un po' curioso negli ultimi anni", disse, "e ha tenuto gli occhi aperti. Potresti pensare che fossi un Cordy, a giudicare da come ho ricostruito il crimine. E io credo che sia un crimine, o forse una guerra. Una guerra silenziosa ma molto approfondita." Fece una pausa calcolatrice per accendere il tabacco. "Negli ultimi dieci anni circa, abbiamo perso cinque navi. Non hanno mai fatto rapporto a nessuno. Cosa significa? Potrebbe succedere una o due volte per puro caso, ma sai quanto siamo attenti nell'affrontare l'ignoto. Cinque navi sono troppe da perdere. Soprattutto quando le perdiamo tutte nella stessa regione."
"Aspetta un attimo, Capitano Peregrine", disse Thorkild. "Non è così. Quelle navi sono scomparse in direzione di Sagittari, ma questo include un sacco di spazio. Le loro rotte non si sarebbero avvicinate di molti parsec l'una all'altra."
"No-o-o. Forse no. Comunque, l'Unione copre un territorio ancora più vasto di questo volume di spazio in cui la nostra gente è scomparsa."  
"Stai insinuando... No, è ridicolo.
Molte altre navi hanno attraversato quella regione senza subire danni, e riferiscono che è completamente incivile. I pianeti che abbiamo toccato erano completamente arretrati. Non esisteva una cultura meccanica nemmeno su uno di loro.
"Uh-huh." Joachim annuì. "Non è strano? In una porzione di spazio così grande, dovrebbe esserci una razza che è arrivata almeno fino alle macchine a vapore."
"Bene, abbiamo accennato all'argomento... mmm." Thorkild si accarezzò la barba.
Romany Ortega Pedro, che aveva una memoria fotografica, intervenne. "Il volume entro cui quelle navi sono scomparse è, diciamo, di venti o trenta milioni di anni luce cubici. Contiene forse quattro milioni di soli, di cui praticamente tutti dovrebbero avere pianeti. È una regione poco promettente proprio perché è così arretrata, e poche navi ci sono arrivate. A mia conoscenza, i Nomadi si sono fermati a meno di mille stelle in quel volume. Ora, Joachim, lo consideri un campione attendibile?"
"No. Lo menziono solo come una piccola... indicazione, diciamo? Ripeto, questo nega che cinque navi in dieci anni possano essere andate perdute a causa di malattie sconosciute, nativi traditori, vortici di trepidazione o simili. I loro capitani non erano così stupidi.
"Ho parlato con i Nomadi che ci sono stati, e anche con gli estranei: esploratori, commercianti, esploratori in cerca di colonie, chiunque. O qualsiasi altra cosa, visto che sono anche riuscito a contattare degli Otherling" - intendeva astronauti non umani - "che erano passati di lì o si erano fermati. Sono persino riuscito a entrare nell'ufficio di Cordy su Nerthus e ho dato un'occhiata ai loro archivi del Galactic Survey.
Lo spazio è troppo grande. Persino questo piccolo frammento di Galassia che l'uomo ha attraversato è più grande di quanto possiamo pensare, e abbiamo trascorso la nostra vita nel vuoto. Ci sono trentamila anni luce fino al centro galattico. Ci sono centinaia di miliardi di soli nella Galassia! L'uomo non sarà mai in grado di pensare concretamente in questi termini. Semplicemente non è possibile.
"Quindi molte informazioni giacciono in giro sotto forma di fatti isolati, e nessuno le coordina e ne capisce il significato. Nemmeno i Servizi possono farlo: hanno già abbastanza problemi a gestire l'Unione senza preoccuparsi delle frontiere e dell'oltre frontiera. Quando ho iniziato a indagare, ho scoperto di essere il primo ad averci pensato."
"E cosa hai scoperto?" chiese Thorkild a bassa voce.
"Non molto, ma è dannatamente indicativo. Ci sono state anche navi otherling che sono scomparse in quella regione. Ma il Coordinamento e il Rilevamento non hanno mai avuto problemi. Se fosse successo qualcosa a una delle loro navi, avrebbero mandato delle navi spia lì fuori così in fretta che si sarebbero ritrovati al ritorno. Capisci cosa significa? Qualcuno sa molto della nostra civiltà, abbastanza da sapere che è sicuro molestarla.
Poi ci sono un sacco di pianeti E, che è quello che ci si aspetterebbe, e non molti di loro sembrano avere nativi, il che è quello che non ci si aspetterebbe. Loro... beh, ce ne sono almeno una dozzina che ricordano Rendezvous, splendidi mondi verdi senza un edificio o una strada in vista.
"Forse sono timidi, come quelli di questo pianeta", disse il Vagabondo MacTeague. "Eravamo qui da cinquant'anni prima di sapere che c'erano nativi. E un caso simile è accaduto su Nerthus, ricordi?"
"I Nerthusiani hanno una cultura insolita", disse Romany Ortega pensieroso. "No, molto probabilmente quei mondi di cui parli sono davvero disabitati."  "Va bene", disse Joachim. "C'è altro da dire.
In alcuni casi, c'erano pianeti E con quella che considereremmo una cultura normale: case, agricoltura e così via. Il contatto avveniva piuttosto facilmente in tutti quei casi, e in generale i nativi non sembravano estranei alla vista delle astronavi. Ma quando ho confrontato i rapporti tra loro, ho scoperto che nessuno di quei pianeti era mai stato visitato prima da qualcuno della nostra civiltà.
"Aspetta un attimo", iniziò Thorkild. "Non starai insinuando..."
"C'è ancora dell'altro", interruppe Joachim. "Purtroppo, poche spedizioni scientifiche sono state condotte nella... regione X, quindi non sono riuscito a ottenere una descrizione accurata della flora e della fauna. Tuttavia, un paio di quelli con cui ho parlato erano rimasti colpiti da piante e alberi che sembravano straordinariamente simili su alcuni di questi pianeti E presumibilmente disabitati. Il Galactic Survey aveva informazioni utili al riguardo. Avevano notato più di una semplice somiglianza: avevano trovato l'identità di una buona dozzina di specie vegetali su sei mondi disabitati. Spiegamelo!"
"Come lo ha spiegato Survey?" chiese Fiddlefoot Kogama.
"Non l'hanno fatto. C'era troppo altro da fare. Il loro file robot aveva integrato una ragionevole probabilità che la somiglianza fosse dovuta a un trapianto, forse accidentale, da parte di una spedizione Tiunran."  
"Tiunra? Non credo di aver sentito..."
"Probabilmente no. Sono nativi di un pianeta M dall'altra parte di Vega. Una cultura strana: viaggiavano nello spazio ben cinquecento anni prima che l'uomo lasciasse il Sole, ma erano interessati alla colonizzazione. Anche oggi, a quanto mi risulta, non hanno molto a che fare con l'Unione. Sono semplicemente disinteressati.
"Comunque, mi sono preso la briga di scrivere a Tiunra. Ho spedito la lettera su Nerthus ben due anni fa. Ho chiesto a chi era responsabile dei loro registri di rilevamento informazioni sulla regione X. Cosa avevano scoperto? Cosa era stato fatto da loro, o a loro, qui fuori?
Ho ricevuto la mia risposta sei mesi fa, quando ci siamo fermati di nuovo a Nerthus. Molto cortesi; avevano persino scritto in Basic umano. Sì, le loro navi avevano attraversato la regione X circa quattro secoli fa. Ma non avevano notato le cose che ho detto, ed erano sicuri di non aver effettuato alcun trapianto, accidentalmente o per altro. E avevano perso quattro navi.
"Va bene." Joachim si appoggiò allo schienale, allungando le gambe sotto il tavolo, e soffiò una serie di anelli di fumo. "Ecco qua, ragazzi. Fatene quello che volete."
Silenzio, allora. Il vento che soffiava dalla porta aperta agitava gli arazzi. Una leggera placca di metallo risuonava come un piccolo gong.
Finalmente Ortega parlò, come se si sforzasse: "E i Tiunrani? Non hanno fatto niente per le loro navi scomparse?"
"No, lascia stare questa parte di spazio", disse Joachim.
"E non hanno informato il Coordinamento?"
"Non che io sappia. Ma il Coordinamento non glielo ha mai chiesto."
Thorkild aveva un'aria sconsolata. "È una questione seria."
"Questo sì che è un eufemismo", commentò Joachim con voce strascicata.
"Non hai dimostrato in modo assoluto la tua tesi."
"Forse no. Ma sicuramente bisognerebbe approfondire la questione."
"Benissimo, allora. Accettiamo la tua ipotesi. La regione X, forse l'intera Grande Croce, è sotto il dominio di una civiltà segreta e ostile, tecnologicamente pari alla nostra, o addirittura superiore, per quanto ne sappiamo. Non riesco ancora a immaginare come tu possa nascondere il tipo di tecnologia coinvolta. Considera l'emissione di neutrini di una grande centrale atomica, per esempio. Puoi raggiungere un pianeta dove usano energia atomica, a molti anni luce di distanza, semplicemente con l'aiuto di un rilevatore di neutrini. Beh, forse hanno una specie di schermo." Thorkild picchiettò sul tavolo con un indice sottile. "Quindi, non gli piacciamo e ci hanno spiato un po'. Cosa implica?"
"Conquista... pensano di invadere l'Unione?" chiese MacTeague.
Il trekker Petroff ha affermato: "Forse vogliono solo essere lasciati in pace".
"Cosa potrebbero sperare di guadagnare dalla guerra?" protestò Ortega.
"Non sto facendo supposizioni sui moventi", disse Joachim. "Quelle creature non sono umane. Direi che è meglio presumere che siano ostili."
"Va bene", disse Thorkild. "Hai riflettuto molto su questa questione. Cosa succederà?"
"Guarda la mappa", disse Joachim pacatamente. "L'Unione, sia come unità culturale che semi-politica, si sta espandendo verso il centro galattico, Sagittario. L'impero X si trova esattamente di fronte all'Unione. X, per quanto pacifico, potrebbe ritenere necessarie delle contromisure.
"E dove
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